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Calendario

M A T T I

Suore
Al via dal 30 novembre l’Anno 
della Vita Consacrata. Un ab-
braccio a quanti hanno «lascia-
to ogni cosa per seguire più da 
vicino Cristo, casto, povero e ob-
bediente». Frati e Suore di Colle-
gno: grazie che ci siete!

Certosino birichino

Per la Clinica

della Memoria

Continua a pag. II –’
F.S.

Stanno proseguendo a ridos-
so del Campo Volo i lavori per 
l’allestimento della futura «Cli-
nica della Memoria Giovanni 
Paolo II», di cui abbiamo scritto 
in precedenti numeri di «Colle-
gno Comunità». La Fondazio-
ne San Secondo per la ricerca 
dell’Alzheimer, presieduta da 
don Mario Foradini, spera di ar-
rivare al traguardo nel 2015, ma 

LETTERA – MURA IMBRATTATE A COLLEGNO, È UN PROBLEMA DI VIVERE CIVILE

Non rassegnamoci al «brutto»
Gentile Direttore,
il degrado delle città come la 
nostra Collegno (mura im-
brattate, atti di vandalismo) 
è un fenomeno sempre più 
evidente e sentito dalla po-
polazione. Esso forse deriva 
dalla crisi economica – il calo 
dei redditi, consumi, sicurez-
za, benessere – che diventa 
incuria generale e si riflette 
sull’ambiente stesso nel quale 
viviamo, espressione di males-
sere sociale e politico. C’è poi 
la perdita del senso del bene 
comune, del rispetto della 

«cosa pubblica»; un problema 
di senso civico e di educazio-
ne, che è in forte declino. 
Sarebbe opportuno che 
l’Amministrazione comuna-
le ascoltasse di più il males-
sere dei cittadini e destinas-
se spazi specifici alla «street 
art», per salvaguardare gli 
altri muri delle case d’abita-
zione, degli edifici pubblici... 
Sappiamo d’altra parte che 
l’educazione dipende prima 
di tutto dalle famiglie, quan-
do esse educano a rispettare 
le cose di tutti, a cogliere il 

bello, a distinguere le opere 
d’arte da molti scarabocchi 
metropolitani che abbrutti-
scono la città. 
Qualche anno fa mi capitò di 
sorprendere una persona che 
stava imbrattando il muro di 
una via. Chiamai la Polizia. 
Rimasi stupefatto dalle paro-
le dell’imbrattatore colto in 
flagrante: «Ma cosa ho fatto 
di male?». Sono parole che 
sintetizzano bene il disagio e 
la bassissima percezione della 
«cosa pubblica».

Francesco TOMASSI

Continua a pag. VIII –’
don Claudio CAMPA

Continua a pag. II –’
Beppe VANDONI

PERCHÉ FARE FESTA – GESÙ È VENUTO AL MONDO PER CONDIVIDERE LA NOSTRA VITA, DIRE A CIASCUNO «CE LA PUOI FARE»

Il vero «dono» di Natale
Collegno solidale: aperta nella parrocchie una raccolta di offerte per dare casa ai profughi di guerra in Iraq

Come va?
«Tutto ok. Non ho bisogno di 
nulla».
Ma, dentro, sappiamo che non è 
vero, che non va tutto bene, che 
non è vero che non abbiamo 
bisogno di nulla. Siamo fragi-
li. Abbiamo bisogno di credere 
in noi stessi, nel nostro futuro, 
nella possibilità di fare qualco-
sa di buono. Abbiamo bisogno 
degli altri, di uno sguardo che 
ci accompagni e ci dia senso; di 
una spalla su cui piangere e con 
cui condividere il dolore. Abbia-
mo bisogno di qualcuno che si 
accosti alle nostre ferite, che si 

«abbassi» al nostro livello, che 
entri nelle nostre fragilità e che 
non ci lasci in basso e ci aiuti a 
volare in alto.  
Come va? So che hai bisogno, 
so che hai bisogno di mondo, 
di affetto, di storia, di bene, di 
vita…; ma so che ce la puoi fare. 
Non schiacciare la forza dell’a-
more che è in te! Natale è un 
dono che non solo «riceviamo», 
ma che «diventiamo».
In qualcuna delle nostre chiese, 
a Natale, cantiamo: «Verbum 
caro factum est, Verbum panis 
factum est». Il Verbo si fece car-
ne, il Verbo si fece pane. È il no-

stro Dio. Che si fa fragile. Che si 
fa infrangere. Che si fa «fractio», 
pane spezzato, briciola. Gli uo-
mini fragili sono briciole. E solo 
chi sa rimanere briciola può 
sperare di aggirare l’orgoglio 
dell’autodifesa, e offrire la cura 
della condivisione. Il mistero 
del Natale apre una grande ri-
flessione su quel Dio che, per 
entrare nella nostra fragilità, sa-
pendo che siamo briciole, si fa a 
sua volta briciola. È affascinante 
il Dio onnipotente che assume 
la condizione umana con tutte

La Luce

di Betlemme
Sabato 20 dicembre, come ogni 
anno, Collegno accoglierà la «Luce 
di Betlemme», accesa in Terra 
Santa nella basilica della Nativi-
tà. L’appuntamento è alle 20.30 
presso il Museo della Pace. Seguirà 
un corteo con tappa nella chiesa 
di San Lorenzo e conclusione alle 
22.30 nella piazza del Municipio.

TUTTE LE COMMISSIONI

I «motori»

dell’Unità

Pastorale
L’ultima nata, in ordine di tem-
po, è la Commissione Disabili-
tà. Di recente costituzione è la 
Commissione Liturgia. Questi 
e molti altri sono i gruppi di 
coordinamento dell’Unità Pa-
storale di Collegno: organismi 
che approfondiscono i temi, 
formulano indirizzi, promuo-
vono attività condivise nelle 6 
parrocchie del territorio. Ogni 
commissione è coordinata da 
un parroco o da un diacono, 
composta da laici delle diverse 
parrocchie. A pagina II appro-
fondiamo l’attività delle Com-
missioni Lavoro e Salute. Qui 
di seguito una presentazione 
sintetica delle altre.
Caritas. Nel 2011 il decennale 
coordinamento tra parrocchie 
si è costituito in «commis-
sione» dell’Unità Pastorale, 
composta dai rappresentanti 
dei gruppi Caritas e della San 
Vincenzo della parrocchia San 
Lorenzo. Ne fanno parte anche 
il Centro d’Ascolto Frassati e il 
Cav. Iniziative comuni sono: la 
raccolta di cibo all’uscita dei su-
permercati per il Banco Alimen-
tare, presso le mense scolastiche 
e del Comune; la raccolta di in-
dumenti; la raccolta di fondi al 
cimitero nei giorni dedicati alla 
memoria dei defunti e con ban-
chetto al «viale in bancarella»; 
corsi di formazione.

Orario visite

PRESEPI A COLLEGNO

Anche quest’anno l’Associazione 
culturale San Lorenzo allestisce il 
presepe artistico meccanico presso la 
chiesa Santa Croce (via Matteotti 
12). La XXVI edizione di questa 
ormai tradizionale realizzazione è 
visitabile il sabato e negli altri giorni 
prefestivi dalle 15 alle 19, la dome-
nica e nei giorni festivi dalle 10.30 
alle 12.30 e dalle 15 alle 19. L’Asso-
ciazione San Lorenzo è attiva tutto 
l’anno per l’animazione cultuale e 
la valorizzazione del territorio di 
Collegno. Molto apprezzato, ormai 
da 8 anni, è anche il presepe mecca-
nico presso la chiesa della Madon-
nina (via Martiri XXX Aprile 92), 
opera di un gruppo di appassionati 
volontari riuniti nell’associazione 
Capaci, che fin dall’autunno, lavora 
all’allestimento. Il Presepe nella 
chiesa della Madonnina è visitabile 
nei giorni festivi e prefestivi dalle 15 
alle 19.
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Chiesa & Società
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Valore sociale
della verità
Dal compendio della Dottrina Sociale della 
Chiesa (198). «Gli uomini sono tenuti in modo 
particolare a tendere di continuo alla verità, a ri-
spettarla e ad attestarla responsabilmente. Vivere 
nella verità ha un significato speciale nei rapporti 
sociali: la convivenza fra gli esseri umani all’inter-
no di una comunità, infatti, è ordinata, feconda e 
rispondente alla loro dignità di persone, quando 
si fonda sulla verità. 
Quanto più le persone e i gruppi sociali si sforza-
no di risolvere i problemi sociali secondo verità, 
tanto più si allontanano dall’arbitrio e si confor-
mano alle esigenze obiettive della moralità. Il no-
stro tempo richiede un’intensa attività educativa 
e un corrispondente impegno da parte di tutti, 
affinché la ricerca della verità, non riconducibile 
all’insieme o a qualcuna delle diverse opinioni, 
sia promossa in ogni ambito, e prevalga su ogni 
tentativo di relativizzarne le esigenze o di recarle 
offesa».
Riflettiamo insieme. Esistono due modi di 
esercitare il potere: imporsi, in vari modi, sugli 
altri oppure mettersi al servizio della verità, del 
bene comune. La prima via è più semplice ma ha 
dei costi tra cui la «corruzione delle coscienze». 
Quanti compromessi, nel tentativo di conserva-
re il dominio, quanti «dare per avere» per accat-
tivarsi il piacere degli altri, senza parlare di chi 
sceglie le vie spicce dei soprusi, e delle violenze 
ecc… La storia è, purtroppo, piena di simili tristi 
episodi. Chi si impone, normalmente, non cerca 
la verità (al massimo ne «fabbrica» una sua già 
preconfezionata, addomesticata) né, tantomeno, 
tollera che, qualcun altro, la indichi. La verità 
deve essere taciuta, i mezzi di informazione con-
trollati. In un simile contesto denunziare la veri-
tà vuol dire avere coraggio di mettersi contro il 
potere, accettare di pagare di persona un prezzo 
personale anche molto caro. Basta vedere, nella 
Bibbia, la fine che hanno fatto tanti profeti. 
Governare cercando il vero, il bene, la giustizia 
rimane l’unica via per salvare la coscienza e ga-
rantire la libertà dell’uomo, la democrazia, la fe-
licità. Nel vangelo Gesù stesso afferma che «solo 
la verità vi renderà liberi» (Gv 8,31).
Dalle parole ai fatti. Su molti aspetti controversi 
della politica collegnese, in questi anni, maggio-
ranza ed opposizione hanno esposto versioni, a 
volte, nettamente opposte. Il cittadino comune, 
legittimamente, si chiede: qual è la verità? Chi si è 
fatto promotore della ricerca della verità e chi ha 
cercato di nasconderla o di affermare una mezza 
verità? Esiste la volontà di cercare il vero o, sem-
plicemente, ci si limita alle reciproche accuse o a 
chiamare verità il proprio comodo?
Per decifrare realtà sociali complesse è necessa-
rio uno sforzo comune, occorre la disponibilità 
all’ascolto dell’altro. La verità, spesso, trascende 
le singole posizioni di parte. 
Per il futuro qual è la verità, il bene da realizzare a 
Collegno? Il buon governo è limitarsi ad attuare 
diligentemente il proprio programma elettorale 
o richiede la disponibilità, lo sforzo, di unire le 
forze per far squadra tra tutti? Certamente è più 
semplice imporre il proprio ruolo di forza o ac-
cusare senza compromettersi. Per far realmente 
squadra sono necessarie doti non comuni quali: 
sincerità d’animo, lealtà, impegno, coraggio, pa-
zienza, autocontrollo… 
Solo nella verità è possibile realizzare la giustizia 
sociale. Chi è disponibile a mettersi in gioco? Chi 
lo farà veramente?

a cura di Fabrizio SALVATICO

Anziani. La Commissione si è 
costituita nel 2009-2010. Il re-
cente allargamento alla parroc-
chia Santa Chiara le ha portato 
nuova vitalità: il gruppo anziani 
di Santa Chiara è numerosissimo 
ed ha già dato buona prova di sé 
nel pellegrinaggio a Vicoforte. I 
pellegrinaggi del mese di mag-
gio sono il «piatto forte» della 
Commissione, che si propone 
anche come luogo di condivisio-
ne delle attività svolte nelle varie 
parrocchie.
Giovani Opera già da alcuni 
anni per cercare di uniformare i 
percorsi formativi delle parroc-
chie, per individuare e realizzare 
momenti di festa insieme (per 
esempio al parco Dalla Chiesa), 
collaborare nell’organizzazione 
dei campi estivi.
Famiglia Nel primo quinquen-
nio 2010/2015 la Commissione 
si pose un obiettivo: «formarci 
per essere Chiesa ‘una’ a servi-
zio del Vangelo e del territorio 
di Collegno». Gli obiettivi spe-
cifici: costituire un Consultorio 
Familiare e creare occasioni di 
incontro e formazione di opera-
tori preparati nei vari ambiti in 
cui è coinvolta la famiglia. Alcu-
ni di questi obiettivi si sono già 
realizzati. È nata l’Associazione 
Famiglialcentro dove operano 
consulenti familiari diploma-
ti; è stato costituito il progetto 
Family-UP che si concentra sulla 
formazione di operatori acco-
glienti e qualificati. 
Disabilità. È una Commissione 
nata da poco tempo, a seguito 
della lettera pastorale dell’Arci-
vescovo, che ha come obiettivo 
principale il dialogo con il mon-
do della disabilità al fine di cre-
are opportunità di inclusione, 
di cammino di fede e di vita di 
gruppo. Un primo incontro ha 
visto al tavolo persone con espe-
rienza e professionalità diverse, 
coinvolte a titolo volontario.
Catechesi. Circa mille i bambini 
coinvolti nella catechesi presso le 
6 parrocchie dell’Unità Pastora-
le. Seguendo le indicazioni del 
Vescovo e dell’Ufficio catechisti-
co diocesano la Commissione 
Catechesi promuove un percor-
so di formazione per catechiste/i 
del primo anno. Sono allo stu-
dio ulteriori percorsi di orienta-
mento per le parrocchie.
Collegno Comunità. Si era a 
marzo 2008 quando dodici re-
dattori laici, con l’appoggio dei 
parroci di Collegno, iniziarono 
l’avventura editoriale: uscì il pri-
mo numero di «Collegno Co-
munità». L’articolo di fondo era 
intitolato «Canta e cammina» 
a firma di don Mimmo Mitolo. 
Decisivo negli anni successivi 
l’accordo di cooperazione con 
«La Voce del Popolo» che oggi 
offre il contributo di competen-
za del giornalista Alberto Ricca-
donna. La redazione, in questi 
anni, è cresciuta in maturità e 
si presenta come voce ascoltata 
con interesse in città. Il risultato: 
il giornale è distribuito a 11 mila 
famiglie Collegnesi
Sito Internet. Proprio in questi 
giorni di distribuzione di «Colle-
gno-Comunita» il sito dell’Uni-
tà Pastorale compie il suo primo 
anno! Auguri!!! Il giornale e il 
sito rappresentano importanti 
canali di informazione sulla vita 
dell’Unità Pastorale e sono stru-
mento per aiutarci a vivere atti-
vamente nelle nostre realtà par-
rocchiali, trasmettendo la nostra 
esperienza anche a chi vive più o 
meno lontano dalle parrocchie.
Liturgia. La Commissione si è 
costituita nel 2013-2014. È impe-
gnata nell’accoglienza della Luce 
di Betlemme, nell’animazione 
della Settimana Ecumenica nella 
processione del Corpus Domini.

Beppe VANDONI

Nel 2015 la Voce 
raddoppierà
A partire da gennaio 2015 «La 
Voce del Popolo» giungerà ai 
lettori insieme al settimanale 
culturale «il nostro tempo». 
Sarà una grossa novità per i 
collegnesi che già ricevono in 
omaggio alcuni numeri del 
giornale con l’edizione locale 
«Collegno Comunità». L’o-
maggio continuerà ad arrivare 
nelle case 4 volte all’anno, però 
la Voce del Popolo esce tutte le 
settimane con l’informazione 
su Torino e dintorni. Vi piace? 
Perché non vi abbonate? Si può 
ricevere tutto l’anno con 50 
euro, in edizione digitale con 
30 euro. E c’è un portale inter-
net con l’informazione quoti-
diana: www.lavocedeltempo.it

Clinica 
della Memoria

 Segue da pagina I

per completare l’istituto fa ancora appello 
alla generosità dei benefattori. Serve certa-
mente il «tanto» di chi può, ma anche – ancor 
più – il «poco» di tutti. Nell’omelia a Santa 
Marta dello scorso 18 novembre Papa France-
sco ha osservato che «quando la conversione 
arriva alle tasche, è sicura». Poiché tutti sono 
«cristiani di cuore o di anima – ha detto – ma 
pochi sono i cristiani di tasche». In questa 
prospettiva un’offerta al Progetto Clinica del-
la Memoria può essere segno fede concreta, 
caritatevole, al di là dei «buoni propositi».
Chi desidera contribuire al completamen-
to della clinica può versare l’offerta presso 
la banca Intesa Sanpaolo (Iban IT27S03069 
01000100000071484) oppure sul c/c postale 
n. 29696119 intestato a Fondazione San Se-
condo per la ricerca dell’Alzheimer – Onlus 
(tel 011.5618813).

F.S.

Scuola Genitori

Sta riscuotendo notevole successo il ciclo di incon-
tri «Genitori arte imperfetta», organizzato dall’As-
sociazione Famiglialcentro (www.famiglialcentro.
it) per genitori con figli di 6-11 anni. Ospitati presso 
il Centro Civico Nello Farina di Grugliasco, fa se-
guito a quelli tenuti in ottobre a Rivoli per genitori 
con figli 0-5 anni. I prossimi appuntamenti saran-
no dedicati alle famiglie con figli di più di 11 anni, 
il 6 e 20 marzo a Collegno presso il Centro Civico 
di via Gobetti 2. 

La Commissione per la Pastorale Sociale e del Lavoro 
dell’Unità pastorale di Collegno è impegnata a com-
prendere le dinamiche sociali legate al mondo del 
lavoro, che spesso manca o che non riesce a fornire alle 
persone il giusto compenso per vivere con la giusta di-
gnità. Diverse sono le piste di impegno: da una parte la 
Commissione è attiva per effettuare una lettura del ter-
ritorio collegnese, per rilevare le possibilità che vengono 
offerte ai disoccupati, in particolare giovani, dagli enti 
locali e dai privati. 
In un recente incontro pubblico presso il Cicolo Cultu-
rale Cardinale Richelmy sono stati presentati da don 
Filippo Raimondi i quattro pilastri fondamentali che 
stanno alla base della Dottrina sociale della Chiesa e che 
sono al centro dell’attività della Pastorale sociale e del 
Lavoro. La Dignità della persona umana, da rilanciare 
in un mondo che sempre di più si sta individualizzando, 
il Bene comune come fine a cui tendere, la Sussidiarietà 
orizzontale e verticale che deve servire a dare supporto 

alla persona stessa, e la Solidarietà con cui affrontare le 
sfide che la comunità sociale ci pone. Con questo sfon-
do culturale e pastorale la Commissione intende essere 
presente per cercare di aiutare ciascuno a vivere piena-
mente la propria situazione di vita, lavorativa e non, per 
una santificazione della propria vita inserendo questa 
esperienza all’interno di un percorso di crescita sociale e 
civile. In tal senso si è creata nei fatti una piazza di ascol-
to, una Agorà del Sociale dove ascoltare la vita delle 
persone e creare insieme un percorso di speranza e di 
impegno attivo. Alcune delle riflessioni finora elaborate 
saranno presentate in una tappa delle celebrazioni di ac-
coglienza della Luce di Betlemme a Collegno il prossimo 
20 dicembre. Infine ricordiamo che, previa intesa con i 
rispettivi parroci, è possibile intervenire in Commissio-
ne e che tutti gli aggiornamenti e le novità sulle attività 
svolte e da svolgere le trovate sul sito dell’unità pastorale 
www.collegnoup.it nell’apposita sezione. 

Tommaso MARINO

Commissione Lavoro, le sfide e l’impegno

CHIESA DI COLLEGNO – PANORAMICA SUI GRUPPI INTERPARROCCHIALI DI SERVIZIO ALLA COMUNITÀ

I «motori» dell’Unità pastorale

In continuità con le iniziative della 
Giornata Mondiale del Malato 
2014 si è costituita, nella nostra 
Unità Pastorale, la Commissione 
di Pastorale della Salute e del 
Tempo della Malattia.
La Pastorale della Salute può 
essere intesa come presenza ac-
canto a chi soffre attraverso la 
luce della parola di Dio e la gioia 
del Vangelo. La commissione si è 
data, per l’anno 2014-2015, tre 
percorsi di lavoro: il lutto, in col-
legamento con la ricorrenza della 
commemorazione dei defunti; la 
malattia, in collegamento con la 
Giornata mondiale del Malato; la 
promozione dell’iniziativa dioce-
sana del pellegrinaggio dei giovani 
a Lourdes. Venerdì 7 novembre, 
a ridosso della commemorazione 

dei defunti, si è organizzato pres-
so il Circolo Culturale Cardinal 
Richelmy, un incontro con don 
Marco Brunetti, direttore della 
Pastorale della Salute della Dioce-
si, sui temi connessi alla «elabora-
zione del lutto».
Don Brunetti ci ha guidato a sof-
fermare l’attenzione sul corso della 
vita che, dalla nascita alla morte, 
è un susseguirsi di perdite. Il tema 
del lutto, tocca ciascuno di noi.
Nell’esperienza di perdita e di 
lutto, due parole fanno da regine: 
cordoglio che deriva dal latino 
«cor dolere» (il mio cuore duole 
– partecipo al tuo dolore ) e lutto 
che deriva da «lugere» (piangere 
– il pianto è una situazione conse-
guente il lutto).
Nella situazione di lutto possiamo 

offrire sollievo dalla grande soffe-
renza tramite un sostegno uma-
no, morale, spirituale (con l’aiuto 
della preghiera e della Parola di 
Dio),  proporre la partecipazione 
a gruppi di auto-mutuo aiuto 
(incontri di gruppo di persone 
che vivono il lutto e mettono a 
confronto le loro esperienze con 
l’obiettivo di alleviare e superare 
la sofferenza).
In questa prospettiva la Diocesi, 
con alcuni volontari, offre il servi-
zio di ascolto e accompagnamento 
nel lutto «Lu.Me.» con sede in cor-
so Mortara ed uno sportello pres-
so l’ospedale Molinette. Sarà com-
pito della Commissione raccogliere 
e rilanciare le sollecitazioni venute 
nella ricca serata di riflessione.

Francesca GRECO

Commissione Salute, quali parole nel dolore

Emergenza
povertà

Anche a Collegno domenica 
30 novembre migliaia di bene-

fettori hanno risposto all’ap-
pello del Banco Alimentare 
che raccoglieva cibo presso 

l’uscita dei supermercati. Pre-
zioso il servizio dei volontari, 

tanti, a disposizione di questa 
«macchina» della solidarietà. 

I prodotti raccolti saranno 
distribuiti ai poveri, come ogni 
anno, attraverso le associazioni  

di volontariato.
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Ufficio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart. 9.30-12 e 16.30-19; Merc. 9.30-
12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19; Ven. 9.30-12 e 16.30-
19; Sab. 9.30-12 e 16.30-19
Adorazione eucaristica – Venerdì ore 18

Sante Messe
Martedì e giovedì ore 18; Sabato e prefestivi ore 18
Domenica ore 9.30 e 11.15
Confessioni 
Giovedì ore 10.30-12 e 16-17.30; Sabato ore 16-17.30

San Giuseppe
Via Venaria11, Collegno

Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228

www.sgiuseppe.altervista.org – e-mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

13 ottobre – 29 novembre

Funerali. Polato Gian 
Franco, Dal Checco Maria 
Giulia Rosa
Cresime. Bonafè Nicole, 
Capon Valerio Vincenzo, 
Cicchiello Irene, Damato 
Gabriele, Pasqual Simone, 
Salpietra Matteo, Tolenti-
no Francesca

Archivio

SERVIZIO AI POVERI – DECINE I VOLONTARI IMPEGNATI IN PARROCCHIA A SOSTENERE LE PERSONE PIÙ FRAGILI E SOLE

Tutti i volti della Carità
A fine novembre la tradizionale Giornata di riflessione – Vivace partecipazione al banco di «Torte della solidarietà»

ASSOCIAZIONE NOI TORINO – TESSERAMENTO

Sostenere
l’Oratorio
Gli oratori delle Parrocchie 
San Giuseppe e San Lorenzo 
aderiscono all’Associazione 
Diocesana degli Oratori «NOI-
Torino». In questi anni ne ab-
biamo tratto beneficio nella 
formazione degli animatori, 
nella gestione della vita ordi-

naria dell’oratorio e dell’estate 
ragazzi e anche, come adulti, 
con la possibilità di accedere 
a numerose convenzioni che 
permettono sconti in varie at-
tività commerciali di Collegno 
e di Torino. Si tratta ora di at-

tivare il tesseramento 
per il 2015. Nel mese 
di gennaio saranno 
lanciate specifiche 
iniziative, ma fin da 
ora ci si può rivol-
gere ai Presidenti 
dei rispettivi Cir-
coli Parrocchiali: 
il diacono Enzo 
Petrosino per l’o-
ratorio San Giu-
seppe e Iolanda 
Guarino Delli 
Carri per l’o-
ratorio Gesù 
Maestro della 
Parrocchia 
San Lorenzo.

Le pagine della Bibbia ci aiutano 
ad interpretare la volontà di Dio 
su chi fatica nella vita. Nell’An-
tico Testamento, il re giusto e 
sapiente era colui che non tra-
scurava i poveri. Nel Nuovo Te-
stamento i poveri sono al cuore 
del Vangelo di Gesù. 
Le comunità cristiane del terzo 
millennio si riconoscono anche 
nella voce di papa Francesco 
che  dice: «Ogni cristiano e ogni 
comunità sono chiamati ad 
essere strumenti di Dio per la 
liberazione e la promozione dei 
poveri, in modo che essi possa-
no integrarsi pienamente nella 
società» (Evangelii Gaudium, 
187).
Per noi di San Giuseppe, in que-
sto nostro quartiere, i poveri 
hanno il volto di 223 persone, 
che costituiscono 90 nuclei 
familiari con cui siamo stabil-
mente in contatto.
Nella giornata Caritas di saba-
to 29 e domenica 30 novembre 
abbiamo condiviso alcune pre-
occupazioni, lanciato alcune 
proposte e ringraziato coloro 
che si fanno strumenti della 
Provvidenza. E abbiamo anche 
condiviso qualcosa delle nostre 
risorse e capacità attraverso le 
«torte della solidarietà».
È vero, siamo tutti più poveri, 
tuttavia c’è sempre qualcuno 
più povero di noi, vicino e lonta-
no da noi. Forse Gesù con la fra-
se «i poveri li avrete sempre con 
voi» (Gv 12,8) alludeva a questa 
nostra realtà di oggi? Ai politici, 
ai governanti, agli uomini e alle 
donne che hanno responsabili-
tà diciamo: nei nostri centri di 
ascolto, in questi ultimi mesi 
abbiamo sentito più forte l’urlo 
dei poveri che si fa rabbia, sco-
raggiamento, perdita di speran-
za perché la crisi è giunta ormai 
a uno stadio molto pericoloso.
Motivati dal nostro essere di 
Cristo e di fronte a tanta pover-
tà, abbiamo osato chiedere la 
collaborazione di tutte le per-

sone, famiglie, ragazzi, giovani 
e meno giovani, con offerte in 
denaro, ma abbiamo ricordato 
che si può essere generosi anche 
donando tempo, attitudini, ca-
pacità innovative in un servizio 
che è sempre migliorabile.
Abbiamo ringraziato le sorelle 
e i fratelli che collaborano in 
questa «impresa». Sono nume-
ri dietro ai quali ci sono volti e 
braccia di persone che lavorano 
ogni giorno, nel silenzio, senza 
pubblicità:
- 10 autisti per il recupero degli 
avanzi dalle scuole di Collegno, 
il ritiro delle forniture del Banco 
Alimentare Piemonte,  i prodot-
ti in scadenza dall’IperCoop, dal 
Penny, dal Carrefour;
- 6 mamme confezionano set-
timanalmente oltre 35 borse 
spesa, 1662 dall’inizio dell’anno; 
- 5 pensionati addetti all’ascolto 
settimanale o per la ricerca del 
lavoro su internet;
- 15 persone, uomini, donne, 

preti, scout, a nome della co-
munità si fanno presenti, non 
a mani vuote, ogni lunedì nei 
luoghi dove stazionano i senza 
dimora di Collegno e di Torino;
- 5 ministri straordinari di Co-
munione vanno a trovare perio-
dicamente gli ammalati, vivono 
con loro un profondo momen-
to di fede e di preghiera;
- 6 insegnanti sono impegnati 

nel doposcuola del sabato mat-
tina aiutando ragazzi e ragazze 
nello svolgimento dei compiti 
scolastici.
C’è anche da segnalare una bel-
la e interessante realtà: quella 
che noi chiamiamo «taglio e 
cucito», da non confondere col 
proverbio «taglia e cuci» che fa 
pensare al gossip e pettegolezzo. 
No, 7-8 signore (ma possono 

aumentare) marocchine ed ita-
liane si ritrovano al martedì e 
venerdì mattino per imparare 
a confezionare abitini, fazzolet-
ti, borse, cinture... e quanto la 
fantasia suggerisce per sé stesse 
e per presentarsi al pubblico. 
Mentre il lavoro è portato a 
compimento si intessono rap-
porti di buon vicinato, di ami-
cizia, di interscambio culturale, 
che non è poco!
Sono certo che tante altre azio-
ni e attenzioni si sviluppano in 
modo ancor più semplice, «fe-
riale», meno organizzato: una 
contabilità di cui solo il Signo-
re tiene l’aggiornamento. Che 
possano continuare e intensifi-
carsi ! E se qualcuno dei lettori 
di «Collegno Comunità» vorrà 
unire il suo desiderio di servire 
i poveri all’azione della Caritas 
parrocchiale di San Giuseppe, 
sappia che sarà accolto con gra-
titudine.

Enzo PETROSINO

In breve

MESSA DI MEZZANOTTE

Notte
di Natale
La chiesa sarà aperta fin dal-
le 23. Alle 23.30, il coro, che 
in questi mesi sta animando 
con sempre maggiore effi-
cacia la Messa festiva, intro-
durrà, con una meditazione 
cantata, alla solenne celebra-
zione della Messa di mezza-
notte

RINGRAZIAMENTO

Te Deum
il 31 dicembre
L’ultima celebrazione dell’an-
no, la Messa di mercoledì 31 
dicembre alle 18, sarà segnata 
dalla lode a Dio e dal ringra-
ziamento per i benefici ricevuti 
nel 2014 che si sta per chiude-
re. Esprimeremo questi senti-
menti con il canto dell’antico 
inno «Te Deum».

FESTA EPIFANIA

Pranzo
dei popoli
Il nostro quartiere, lo sap-
piamo bene, è popolato da 
gente di tante nazionalità. 
Alcune iniziative promosse 
dalla Parrocchia San Giusep-
pe hanno una vistosa apertu-
ra multietnica: il doposcuola 
e il gruppo «taglio e cucito», 
il gruppo del lunedì sera. Ma 
la più vistosa è certamente il 
Pranzo dei popoli, che anche 
quest’anno avrà luogo il 6 
gennaio, giorno in cui si ce-
lebra l’Epifania, la Manifesta-
zione del Signore Gesù a tutti 
i popoli. 

BENEDIZIONE

Genitori
in attesa
Ai papà e alle mamme in attesa 
di un bimbo viene proposto di 
accogliere la «Benedizione dei 
genitori in attesa». Si celebrerà 
domenica 11 gennaio durante 
la Messa delle 11.15. Occorre 
accordarsi per tempo col Par-
roco per predisporre al meglio 
la celebrazione.

MEDITAZIONE – L’ANNUNCIO DEL VANGELO DIPENDE DALLA NOSTRA TESTIMONIANZA

La gioiosa Speranza di Natale
A Natale suppongo che ogni 
credente si ponga una doman-
da come me la pongo io: «Qua-
le fede è la mia?». È una fede 
che, come si donò Gesù Cristo 
a noi, comunica e dà il bene, ri-
spondendo anche al male con 
il bene e senza pretese di con-
traccambio?
E così parlo con il Signore 
Gesù: «Stiamo vivendo tempi 
duri, Signore, e se è vero che i 
soldi non fanno la felicità, vero 
è anche che la crisi economica e 
delle istituzioni sta mettendo a 
dura prova la visione del futu-
ro: il lavoro, le tasse, le leggi che 
non funzionano e lo stipendio 
che non basta… Come può la 
fede guardare a un orizzonte 
più lontano rispetto all’imme-
diatezza degli avvenimenti? 
Come si può sperare nono-
stante tutto?».
Papa Francesco afferma che il 
cristiano deve essere ottimista 
e deve avere in fondo al cuore 
la Speranza. In una omelia, lo 
scorso ottobre, il Pontefice ha 

ricordato che gli antichi cristia-
ni rappresentavano la speranza 
come un’ancora, agganciata al 
cielo, e rivolgendosi alla gente, 
Papa Francesco proseguiva: 
«Dove siamo ancorati noi? 
Siamo ancorati sulla riva di 
quell’oceano, cioè a Dio, o sia-
mo in una laguna artificiale 
che abbiamo fatto noi, con le 
nostre regole, i nostri compor-

tamenti, i nostri orari? Penso 
che il cristiano, di speranza 
dovrebbe contagiare il mondo, 
vivendo nella speranza perché 
nella speranza siamo stati sal-
vati da Gesù Cristo. Ne va del 
futuro».
In questo tempo così incerto e 
turbolento Papa Francesco ci 
dice che abbiamo la responsa-
bilità storica di mantenere viva 

la speranza nel Dio che ama 
la vita e che ha un progetto di 
amore sull’umanità e sul suo 
futuro. Noi vogliamo credere 
che ogni creatura è nelle mani 
di Dio come se fosse la sua uni-
ca preoccupazione.
Chiudo queste brevi righe pen-
sando che a Natale Gesù viene, 
come ogni altro bambino, per 
portare un messaggio al mon-
do, a me, a tutti. È un messag-
gio di amore, di misericordia, 
di pace, di fraternità che mi 
pone una domanda: «Quale 
messaggio porti tu a tutti quel-
li che incroci sul tuo cammino 
quotidiano?».
Signore Gesù, aiutaci a vivere 
la nostra fede in te, mettendo 
il bene che riceviamo dove c’è il 
male, mettendo speranza e vita 
dove c’è violenza e offese, pen-
sando a te che vivi in ciascuno 
di noi, con immenso amore.
Augurando di cuore, a tutti, un 
Natale di pace, fede e speranza, 
fraternamente

suor Casimira MANELLA
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Ufficio parrocchiale
Da lunedì a venerdì ore 15.30-18; 
giovedì e sabato anche 10-12

Sante Messe
Giorni festivi: ore 9 chiesa Santa Elisabetta; 
ore 11e 18.15 chiesa parrocchiale

Sabato e Messe festive della vigilia: 
ore 18.15 chiesa parrocchiale
Giorni feriali: lunedì, martedì, mercoledì, venerdì 
ore 18.15; giov. ore 9

Confessioni, prima e dopo le Messe
Adorazione eucaristica, giovedì ore 9.30-11

B. V. Consolata
Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: corso Francia 351/7

 e-mail: bvc_collegno@virgilio.it

13 ottobre – 29 novembre

Battesimi. Arca Dario, 
Merlino Matteo.
Defunti. Guglielminetti 
Luigina, Bianchi Laura, 
Branca Giovanni, Zenti 
Giovanni, Isoardi Liberina, 
Catalli  Lia, Mainardi Ferdi-
nando, Morandini Aurora, 
Baggio Giovanna, Merlino 
Luciana, Barbagiovanni 
Carmelo, Di Troia Rosa, 
Balma Graziella, Tuttobene 
Patrizia, Marangon Eve-
lino, Freisa Luigi, Stump 
Wanda, Ferro Concetta, Gi-
rardi Angiolina.

Archivio

Lo scorso 30 novembre, con la 
Messa festiva del sabato sera, 
abbiamo iniziato solennemente 
l’Avvento. Tempo di preparazio-
ne alla solennità del Natale, in 
cui si fa memoria della prima 
venuta del Figlio di Dio fra gli 
uomini, e contemporaneamente 
tempo in cui, attraverso questo 
ricordo, lo spirito viene guidato 
all’attesa della seconda venuta 
del Cristo alla fine dei tempi. La 
liturgia ci parla attraverso due 
segni in particolare: il colore dei 
paramenti dei ministri e la co-
rona di avvento.
Il colore utilizzato è un viola-
ceo tendente al rosso, diverso da 
quello di Quaresima (tendente al 
blu). Ricorda la fiamma dell’atte-
sa, la lampada che arde, come le 
luci della corona che progressiva-
mente accenderemo ogni settima-
na. Ma cos’è questa corona?
La sua origine va ricercata pres-
so i Luterani della Germania 
orientale che hanno «liturgizza-
to» antichi riti pagani che si ce-
lebravano nel mese di dicembre. 
Nel sec. XVI divenne, in tutte 
le case di cristiani, il segno che 
sintetizza tutto il cammino di 
avvicinamento al Natale. Que-
sto uso si diffuse rapidamente 
presso i protestanti e i cattolici.
Sarebbe bello ripetere questo 
gesto nelle case, magari creando 
uno «spazietto» con una mini-
corona nel presepio, attorno 
alla grotta o alla capanna, o 
in uno spazio che sia visibile a 
tutta la famiglia e che ricordi 
il tempo che si sta vivendo. So-
prattutto affinché questo piccolo 
segno «luminoso» ricordi a tutti 
che il Natale non sono solo re-
gali, cene e panettoni, ma è la 
celebrazione di quell’evento, di 
quella notte, di quel momento 
che ha segnato la «ri»-dichia-
razione ufficiale e definitiva 
dell’amore di Dio per noi! Buon 
cammino di Avvento a tutti!

Segni
d’Avvento

EMERGENZA POVERTÀ – AUMENTANO LE RICHIESTE D’AIUTO, TUTTI CHIAMATI A RISPONDERE

La Caritas siamo noi
La casa che manca, il lavoro inesistente, la solitudine, l’insufficienza della politica
È espressione di una comu-
nità cristiana aiutare i fratelli 
che sono nella sofferenza. La 
Caritas cristiana è sinonimo 
di amore, pertanto è compito 
di tutta la comunità costruire 
un legame e una corrispon-
denza di sentimenti con chi 
ha bisogno di aiuto non solo 
riguardo a necessità materiali, 
ma anche affettive e spirituali.
Il Gruppo Caritativo parroc-
chiale cerca di portare avan-
ti la sua opera in questa di-
sposizione d’animo tra mille 
difficoltà, compresi i propri 
limiti ed inadeguatezze.
L’azione svolta è finalizzata 
allo sviluppo di una società 
più giusta e solidale, ma tan-
te sono le avversità: la casa 
che manca, il lavoro inesi-
stente, la solitudine di chi ha 

perso la propria autonomia, 
per non parlare di politiche 
disattese ecc.
Per ridare dignità alle per-
sone che assistiamo, occorre 
la collaborazione di tutti. In 
questi anni i parrocchiani ci 
hanno sempre sostenuti an-
che oltre le nostre aspettative 
e per questo ringraziamo di 
cuore tutti quelli che ci sono 
stati vicini.
Per tutto questo chiediamo 
maggiore sostegno pur sa-
pendo che sono tempi duri 
per tutti.
Lo dobbiamo fare con la con-
sapevolezza di aver contribu-
ito nel nostro piccolo, alla 
pace tra i popoli e di ridare 
dignità a qualcuno più sfor-
tunato di noi.

La Caritas parrocchiale

La raccolta di offerte
Nei mesi di ottobre e novembre il Gruppo Cari-
tas parrocchiale ha raccolto indumenti per 565 
euro (giornata del 25-26 ottobre), offerte per 
459 euro in occasione delle celebrazioni al Cimi-
tero (1-2 novembre), ulteriori offerte per 1.253 
euro durante la Settimana della Carità (31 otto-
bre – 2 novembre). In totale sono stati raccolti 
2.277 euro. Grazie!

LETTERA DEL PARROCO –  CHIAMATI A CERCARE DIO, APRIRCI AI FRATELLI

Lo spirito del Natale?
Non sia uno slogan
Troppe parole vuote nei giorni della festa, si rischia di perderne il significato
Quanto davvero è Natale? Accendere la tv e 
vedere tutti questi film che declamano «lo 
spirito del Natale», mi dà spesso da pensare. 
Qual è questo spirito? Cosa vuol dire? Spesso 
ci riduciamo ad agitarci per dover necessaria-
mente fare qualche regalo, magari con qualche 
riciclo, oppure decidere il menù della cena di 
Natale o del pranzo, secondo le tradizioni; pre-
sentarci per quel giorno tutti ben agghindati e 
tirati, in modo da non sfigurare al pranzo dai 
parenti. Ma più di tutti il «dover esser buoni» 
perché a Natale si è più buoni! Perché? 
E quelle terribili canzoncine «a Natale si può fare 
di più, si può dare di più»: sì, certo, c’è la tredice-
sima e carte di credito e bancomat corrono come 
non  mai! Che senso ha tutto questo se spesso 
riduciamo questo giorno ad una mera ricorren-
za sociale, nella quale, per di più, siamo pure co-
stretti a sobbarcarci l’anziano parente che magari 
vediamo solo in quelle occasioni?
Natale è ben altro, tutt’altro, radicalmente al-
tro. Se quel piccolo vuoto che mi porto dentro 
non riesce a trovare una risposta, se mendico 
una scintilla che possa accendere qualcosa 
in me, se ho bisogno di quel caldo abbraccio 
che mi dica «stai tranquillo», forse Natale è 
un momento favorevole! Senza ridurre il tut-

to alla farsa del far finta che nasca di nuovo, 
quel bambino che è già venuto, nato, cresciuto, 
morto e risorto, quel Figlio di Dio che torne-
rà nella gloria, si fa mio compagno di viaggio: 
non mi toglierà dai miei mille problemi, non 
farà magie per le quali tutto si aggiusta, non 
sarà un amuleto che mi salvaguarda da tutto, 
ma se saprò accoglierlo, sarà lui quel tocco sul 
cuore che mi donerà ciò di cui ho bisogno ora! 
Perché lui prima di me è vissuto, ha avuto pro-
blemi, ha provato gioia e dolore, ha portato 
sino alle estreme conseguenze ciò che è l’amo-
re, aprendo quelle braccia, per non chiuderle 
mai più!
Per qualcuno di noi questa festività porta con 
sé qualche ombra: un posto vuoto a tavola, 
solitudine, stanchezza nel continuare a com-
battere contro un brutto male. Non affidiamo 
solo e sempre tutto alle mani del buon Dio, 
ma sia davvero un’occasione per essere prossi-
mi, senza magari perderci in regali materiali, 
ma donando un po’ del nostro tempo a chi 
ne ha bisogno, anche solo con un sorriso, una 
presenza, rendendo noi stessi dono, come Cri-
sto si è fatto dono per noi.
Buona Natività, di cuore!

don Riccardo
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Madonna dei poveri
Padri Agostiniani  Scalzi

Via Vespucci 17, Collegno
Tel. e fax 011.4116904

Ufficio parrocchiale
Martedì-Venerdì ore 9.30-11 
e 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 17
 Martedì - Sabato ore 8.30
Giorni festivi: ore 9-11-18 
Prefestivi: ore 18

www.madonnadeipoveri.it – e-mail: madonnadeipoveri@hotmail.it

13 ottobre – 29 Novembre

Battesimi. Andrea Manunta, 
Ginevra Urbani, Isabella Pu-
lerà, Joele D’Amico, Sabrina 
Pinio, Simone Novia.
Cresime. Alessandro Gue-
li, Alice Falco, Alice Sarcina, 
Antonino Gullì, Antonio Vit-
torio Fattoruso, Aurora Van-
chieri, Chiara Santarcangelo,  
Daniele Cirillo, Elena Bosca, 
Eleonora Fava, Elisa Boccon-
cino, Fabio Gadaleta, Federico 
Spataro, Federico De Siena, 
Fernando Ricci, Filippo Pao-
nessa, Gabriele Spano, Gian-
luigi Cristino, Giorgia Pellica-
nò, Giulia Tumolo, Ilaria In-
gino, Lorenzo Fiore, Lorenzo 
Tedesco, Luca Valerio, Mario 
Tisci, Marta Zingarelli, Marti-
na Auriletto, Martina Li Santi, 
Martina Scuccimarra, Matteo 
Rocca, Mattia Scaglia, Nicolò 
Giorcelli, Nicolò Osler, Noemi 
Todarello, Pietro Carozzi, Raf-
faele Thomas Caporale, Re-
becca Ruosi, Sara Computini, 
Thomas  Gueli, Tommaso Pe-
laratti, Vittoria Brusa.
Funerali. Cecilia Pieracci, Fa-
biana Vacchi, Caterina Pog-
gio, Pasqua Stripoli, Erminia 
Battaglino.

Archivio

DESIDERIO

«Chi desidera, anche se tace con la 
lingua, canta con il cuore. Chi inve-
ce non desidera, anche se ferisce con 
le sue grida le orecchie degli uomini, 
è muto dinanzi a Dio». (En. in ps. 
86, 1).
«Il tuo continuo desiderio, è la tua 
continua voce. Tacerai, se smetterai di 
amare». (En. in ps. 37, 13).

Benvenuto, padre Gilmar!
Padre Gilmar Morandim, degli Ago-
stiniani Scalzi, è il nostro nuovo vice-
parroco. Qui si presenta brevemente 
alla comunità.

La prima cosa che dico è che 
vengo a Collegno perché ho ri-
cevuto una chiamata, una voca-
zione. Tutti siamo chiamati in 
una realtà concreta, per realiz-
zare una missione personale e 
comunitaria, secondo la nostra 
indole e inclinazioni naturali. 
Così un giorno io, Gilmar Mo-
randim, ho sentito la chiamata 
di Gesù a seguirlo nella vita sa-
cerdotale e religiosa agostinia-
na. Era l’anno 1979, avevo ap-
pena 14 anni quando entrai nel 
seminario di Ampere, cittadina 
del sud del Brasile, per compiere 
il mio percorso di discernimen-
to e cominciare a rispondere.
Sono figlio di contadini, cre-
sciuto in una famiglia molto 
numerosa: siamo 13 figli, dei 
quali 4 femmine e 9 maschi. Io 
sono il sestogenito. 
Nel seminario di Ampere ho 
frequentato le scuole superiori. 
Nel seminario di Toledo ho fre-
quentato il corso universitario 
di Filosofia e fatto la mia prima 
consacrazione religiosa profes-
sando i voti di obbedienza, ca-

stità, povertà e umiltà secondo 
il carisma di sant’Agostino. Nel 
1998 sono stato trasferito a Rio 
de Janeiro per gli studi teologici 
e l’ultima tappa della mia for-
mazione religiosa e sacerdotale. 
Il 30 gennaio 1993 nella mia cit-
tà di Ampere sono stato ordina-
to sacerdote per l’imposizione 
delle mani di mons. Agostinho 
José Sartori, Vescovo di quella 
Diocesi.
Dopo l’ordinazione sacerdotale 
la mia prima missione è stata 
quella di assistente dei nostri 

studenti e viceparroco della co-
munità di Santa Rita in Rio de 
Janeiro, dove sono rimasto in 
servizio due anni.
Nell’anno 1995 il nostro Ordine 
degli Agostiniani Scalzi ha aper-
to una missione a Cebu City, 
nelle Filippine. Ho sentito una 
nuova chiamata del Signore 
nella mia vita e mi sono messo a 
disposizione per questo nuovo 
progetto. Ho lavorato 17 anni 
nelle Filippine sempre nella for-
mazione dei giovani aspiranti 
alla vita sacerdotale e religiosa 
agostiniana. Nel 2012, con più 
di 50 sacerdoti ordinati e l’e-
rezione canonica della Provin-
cia Filippina degli agostiniani 
scalzi, ho considerato conclu-
so il mio impegno in oriente 
e, accogliendo l’invito del mio 
Provinciale brasiliano, sono in 
Italia per dare il mio contributo 
avendo qui il nostro Ordine re-
ligioso tante comunità e pochi 
sacerdoti. Con la stessa fede, 
dedizione e motivazione che mi 
hanno accompagnato nei pri-
mi anni in Brasile e successiva-
mente nella missione filippina 
vengo ora a Collegno per dare 
il mio contributo. Che Dio ci 
benedica.

padre Gilmar MORANDIM

ANNUNCIO DEL VANGELO – DAL PAPA E DALL’ARCIVESCOVO L’INVITO A NON CHIUDERSI IN PARROCCHIA

È tempo di «uscire»
Un grande tema di riflessione per i prossimi anni: come portare la fede nel nostro territorio?
Come già riportato nell’ultimo 
numero di «Collegno Comu-
nità», sono terminate le fasi per 
l’elezione del nuovo Consiglio 
Pastorale della Parrocchia Ma-
donna dei Poveri, che si è insedia-
to il 2 dicembre 2014.
Inizia ora, per i nuovi consiglieri, 
l’impegno ispirato dalla lettera 
pastorale del Vescovo «L’amore 
più grande», che ci invita a: 
- Essere comunità in «uscita mis-
sionaria», cioè che svolge la sua 
opera di evangelizzazione non 
solo al suo interno, ma anche ver-
so chi è distante.
- Essere comunità «casa aperta 
per tutti», che evita di chiudersi 
in se stessa ma che si apre al bi-
sogno di amicizia, condivisione 
e di accoglienza soprattutto dei 
fratelli in difficoltà.
Il tutto messo in pratica, come 
suggeriva sant’Agostino, con 
spirito fraterno, gioioso e non 
freddo e distaccato, come spesso 
accade nei nostri gruppi parroc-
chiali. Per meglio individuare il 
terreno su cui operare, abbiamo 
provato a censire e ad analizzare 
la situazione attuale dei residenti 
sul territorio della nostra Parroc-
chia. Dai dati gentilmente forniti 
dal Comune di Collegno risulta 
che la popolazione attualmente 
residente è di 8.114 unità, di cui 
3.919 maschi e 4.195 femmine.
Da un esame più approfondito 
si può evidenziare che i bambini 
fino a sei anni sono 538, quelli 
fino a dodici anni sono 553, i 
giovani fino a diciotto anni sono 
452, gli adulti sono 5.291 e gli an-
ziani sono 1.280.
Confrontando questi dati con le 
presenze in Parrocchia riscontria-
mo, purtroppo, che il divario tra i 
residenti e chi vive attivamente la 
vita parrocchiale è molto ampio.
A iniziare dai più piccoli, anche se 

la partecipazione al Sacramento 
del Battesimo è molto elevata, 
avviene in seguito un allontana-
mento dei genitori fino all’età del 
catechismo: ci chiediamo perché, 
in questo intervallo, tante fami-
glie non proseguono il cammino 
cristiano. Sarà perché non siamo 
capaci di coinvolgerle? Passiamo 
alla fascia di età del catechismo: 
anche qui il coinvolgimento dei 
genitori è carente, e pensiamo che 
questa situazione favorisca nei 
bambini la mentalità «dell’obbli-
go ai sacramenti» e non trasmet-
ta loro la bellezza di un «percorso 
di vita cristiana».
Tutto quanto suddetto compor-

ta, al termine del periodo del 
catechismo, il distacco dei gio-
vani, che, in mancanza di offerte 
stimolanti ricevute dai catechisti 
e dagli animatori, trovano più al-
lettanti gli spunti proposti dalla 
società «esterna».
Risulta quindi evidente il ruolo 
importantissimo degli adulti, 
chiamati a una maggiore fre-
quenza attiva, sia personale che 
delle loro famiglie, alla vita par-
rocchiale, anche dopo il percorso 
catechistico. Visto il loro grande 
numero, al momento, quelli che 
frequentano sono pochissimi. 
Forse perché non siamo capaci 
di capire i loro reali problemi esi-

stenziali e sociali?
Un’ultima considerazione riguar-
da la fascia degli anziani presenti 
sul territorio, che è poco visibile e 
molto spesso viene dimenticata. 
Ci accorgiamo di loro solo nei 
momenti di difficoltà, quando 
intervengono problemi di salute 
o problemi economici. E pensare 
che la loro esperienza e saggezza 
rappresenta un prezioso patri-
monio per tutta la comunità!.
Con queste brevi considerazioni 
vogliamo porre al nuovo Consi-
glio Pastorale un’unica pressante 
domanda: «Cosa fare per evange-
lizzare tutto il popolo di Dio che 
vive nella nostra comunità e per 
testimoniare la gioia del Vangelo 
nella società?».
Queste sono le sfide che ci lancia il 
nostro Arcivescovo; accogliamole 
con rinnovato impegno, ognuno 
di noi mettendo a frutto i talenti 
che il Signore ci ha donato.

Simona e Paolo

Così il Natale
illumina la nostra vita
Il presepio è qualcosa di molto 
semplice, che tutti i bambini ca-
piscono. È composto di molte 
figurine, di diversa grandezza 
e misura, ma l’essenziale è che 
tutti in qualche modo guarda-
no alla capanna dove Maria e 
Giuseppe, con il bue e l’asinello, 
attendono la nascita di Gesù o 
lo adorano nei primi momenti 
dopo la sua nascita. 
Così pure il Natale viene carat-
terizzato dalla semplicità, po-
vertà e gioia. Il mistero del Na-
tale è certamente un mistero di 
impoverimento: Cristo, da ricco 
che era, si fece povero per noi, 
per farsi simile a noi, per amo-
re nostro. Giovanni nella sua 
prima Lettera descrive l’espe-
rienza di Maria e di Giuseppe 
nel presepio: «Abbiamo veduto 
con i nostri occhi, abbiamo con-
templato, toccato con le nostre 
mani il Verbo della vita, perché 
la vita si è fatta visibile». E tutto 
questo è avvenuto perché la no-
stra gioia sia perfetta (cfr. 1Gv 1, 
1-3). Questa gioia è anche no-
stra: oggi questo Verbo della vita 
si rende visibile nella nostra vita 
quotidiana, nel prossimo da 
amare, nella preghiera e, in par-
ticolare nell’eucaristia di Natale. 
Povertà, semplicità, gioia: sono 
parole semplicissime, ma di cui 
abbiamo quasi vergogna di par-
lare. Ci sembra che la gioia per-
fetta non vada bene, perché sono 
tante le situazioni sbagliate, in-
giuste. Ma anche la semplicità 
non va bene, perché sono anche 
tante le cose complicate, difficili 
da capire, sono tanti gli enigmi 
della vita. E la povertà non è for-
se una condizione da combatte-
re e da estirpare dalla terra? 
Ma gioia profonda non vuol 
dire non condividere il dolore 
per l’ingiustizia, per le tante 
sofferenze delle persone. Vuol 
dire semplicemente fidarsi di 
Dio, sapere che ha cura di noi e 
che susciterà in noi e negli altri 
quei doni che la storia richiede. 
Ed è così che nasce lo spirito di 
povertà: nel fidarsi in tutto di 
Dio. In Lui noi possiamo go-
dere di una gioia piena, perché 
abbiamo toccato il Verbo della 
vita che risana da ogni malattia, 
povertà, ingiustizia, morte. 
Se tutto è semplice, deve essere 
semplice anche il credere. Eppu-

re la fede oggi rischia di naufra-
gare nel mare dell’indifferenza e 
del relativismo o di essere emar-
ginata dai grandi discorsi scien-
tifici sull’uomo e sul cosmo. 
Ricordiamoci di san Paolo: per 
credere bastano il cuore e la 
bocca. Quando il cuore, mosso 
dal tocco dello Spirito, crede 
che Dio ha risuscitato dai morti 
Gesù e la bocca lo proclama, sia-
mo salvi (cfr. Rm 10, 8-12). Tutti 
gli approfondimenti che talora 
ci confondono, non ci devono 
far dimenticare che credere è 
un gesto del cuore che si but-
ta e una parola che proclama: 
Gesù è Signore! Guardiamo a 
ciò che successe accanto al se-
polcro vuoto di Gesù (cfr. Gv 
20, 1s). Maria Maddalena dice-
va con affanno e pianto: «Han-
no portato via il Signore e non 
sappiamo dove l’hanno posto». 
Pietro entra nel sepolcro, vede le 
bende e il sudario e ancora non 
capisce. Capisce però l’altro di-
scepolo, più intuitivo e sempli-
ce, «vide e credette», riferisce il 
Vangelo. I piccoli segni presenti 
nel sepolcro fecero nascere in lui 
la certezza che il Signore era ri-
sorto. Non ha avuto bisogno di 
un trattato di teologia, non ha 
scritto migliaia di pagine sull’e-
vento. Ha visto piccoli segni, 
piccoli come quelli del presepio, 
ma è stato sufficiente perché il 
suo cuore era già preparato a 
comprendere il mistero dell’a-
more infinito di Dio. 
Talora noi siamo alla ricerca di 
segni complicati. Ma può basta-
re poco per credere se il cuore 
è disponibile e se si dà ascolto 
allo Spirito che infonde fidu-
cia e gioia nel credere, senso di 
soddisfazione e di pienezza. Se 
siamo semplici e disponibili alla 
grazia, entriamo nel numero di 
coloro cui è donato di procla-
mare quelle verità essenziali che 
illuminano l’esistenza e ci per-
mettono di toccare con mano 
il mistero manifestato dal Ver-
bo fatto carne. Sperimentiamo 
come la gioia perfetta è possibi-
le anche in questo mondo, no-
nostante le sofferenze e i dolori 
di ogni giorno. 
Auguro a tutti un Natale in 
semplicità e soprattutto gioia 
grande.

padre Salesio



C O L L E G N OVI DOMENICA, 14 DICEMBRE 2014

Ufficio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, Venerdì ore 17-18.30
Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica
Martedì e Venerdì dalle 17 alle 18
Confessioni
Sabato dalle 10 alle 12

San Massimo
Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327
Fax. 011.7804612

http://www.parsma.altervista.org - e-mail:parr.sanmassimo@alice.it

13 ottobre – 30 novembre

Battesimi. Caputo Clau-
dia, Siviero Gaia.
Funerali. Distante Maria 
Concetta, Fina Anna, Spi-
golon Amelia.

Archivio

CATECUMENI ADULTI – L’ACCOGLIENZA NELLA NOSTRA COMUNITÀ, IL RACCONTO DEL PERCORSO DI AVVICINAMENTO

Verso il Battesimo di Omar e Mosè
«Ogni uomo ha sete e passa 
da un pozzo ad un altro: un 
vagare incessante, un deside-
rio inesauribile». Tutti noi ab-
biamo fatto e facciamo ogni 
giorno esperienza del bisogno 
di risposte, di senso, di pro-
fondità che sappia dare valore 
alla nostra esistenza.  Proprio 
in questa ricerca due giovani, 
Mosè ed Omar, hanno chiesto 
alla nostra comunità parroc-
chiale di accoglierli e sostenerli 
nel cammino di preparazione 
per ricevere il Battesimo. È una 
Grazia molto importante per 
tutti noi perché ci permette di 
diventare evangelizzatori ac-
cogliendo questi due fratelli e 
riscoprendo il valore del nostro 
Battesimo. Ho chiesto a Mosè 
ed Omar di raccontarci breve-
mente perché hanno fatto la 

scelta di diventare Cristiani e 
questi sono i pensieri che han-
no voluto donarci. 
OMAR. «Questa decisione l’ho 
presa con l’aiuto di tutta la mia 
famiglia la quale, da quando ero 
piccolo, mi ha cresciuto secondo gli 
insegnamenti cattolici. Ho deciso di 
intraprendere questa strada perché 
mi porterà sicuramente ad una cre-
scita  spirituale e personale, perché 
la religione cattolica è l’unica fede 
dove c’è chi ha scelto di dare la  pro-
pria vita per salvare il suo popolo. 
Questo è Dio. Io penso che sacrifica-
re la propria vita per salvare quella 
di altri sia un gesto bellissimo con 
un valore immenso e per me, in 
questo momento che sto facendo il 
servizio militare, è un pensiero che 
mi accompagna giorno dopo gior-
no. Perciò spero che questo percorso, 
che non sarà semplice e sarà lungo, 

sia pieno di soddisfazioni e mi augu-
ro che possa aiutarmi a migliorare 
come persona e come cristiano, così 
come sta scritto  nel Vangelo».
MOSÈ. «Come mio fratello Omar 
ho sempre frequentato ambienti 
cattolici. La mia scelta di essere bat-
tezzato e quindi diventare cristiano 
può essere sintetizzata in questo 

pensiero: ho deciso di iniziare il 
percorso perché, attraverso il Batte-
simo, potrò mettere Gesù al centro 
della mia vita; mettendo al centro 
Gesù tutto ciò che mi circonda avrà 
un nuovo significato».
Leggendo questi pensieri cre-
do che ognuno di noi voglia 
ringraziare Omar e Mosè che 

ci offrono una imperdibile oc-
casione per riflettere sul nostro 
essere cristiani battezzati e, in 
modo particolare in questo pe-
riodo in cui ci prepariamo ad 
accogliere Gesù che viene, sul-
la nostra capacità di accoglie-
re coloro che Dio ci ha posto 
accanto. Accogliere un fratello 
che chiede il Battesimo vuol 
dire partire dalla situazione 
concreta dell’altro per costruir-
gli su misura un abito nuovo, 
che è l’identità cristiana. Poi 
quando si ha un abito nuovo 
è chiaro che lo si vuole indos-
sare per gli altri e con gli altri  
perché non si è cristiani da soli, 
ma nella comunità che diventa 
luogo di condivisione e testi-
monianza, luogo di speranza e 
di fede. 

Carla C.

MEDITAZIONE DEL PARROCO – LA DEBOLEZZA DELL’UOMO È CONDIZIONE PER INCONTRARE DIO

Gesù si è fatto «fragile»
Parrocchia impegnata a sostenere chi fa fatica – Nuovi interventi contro le barriere architettoniche

Tutti sperimentiamo nei mo-
menti difficili della nostra vita 
il bisogno di un «po’ di paglia» 
dove riposare, di un luogo di 
speranza dove trovare se stessi. 
È da tempo che cerco di tratta-
re un tema molto importante, 
intrigante e problematico: la 
fragilita.
Attraverso la mia esperienza ho 
iniziato ad amare la fragilita, 
la mia fragilita. Vivo con 
gratitudine, ce la metto tutta sa-
pendo che la vita è sempre bella 
continuando ad amare ed accet-
tando di essere amati.
La fragilita  ̀ un atteggiamento 
esistenziale che mi porta all’altro. 
La fragilita  ̀ interessata agli 
ultimi. Amare la propria fragilita 
ci aiuta a passare dalla pedagogia 
dell’io a quella del noi, dove 
risiede la verità dell’uomo.
Bisogna creare una cultura della 
vicinanza, di partecipazione per 
tutti. Ogni tanto mi faccio que-
sta domanda: perche il nostro 
modo di pensare fatica a garantire 
la piena partecipazione delle 
persone disabili alla vita di tutti?  
Spesso nella cultura dell’effi-
cientismo  il nostro agire non 
lascia spazio  e non crea le stesse 
opportunità per chi vive la con-

dizione di disabilità, ma forse ci 
si dimentica che la disabilità è 
un tratto comune,  a tutti prima 
o poi può succedere di scontrar-
si con le conseguenze di gravi 
malattie o semplicemente avere 
brevi periodi di vita in cui non si 
è perfettamente in forma. 
Ci rendiamo conto che le strut-
ture non sempre sono adeguate 
e possono presentare problemi, 
da qui l’impegno di abbattere le 
barriere architettoniche e percet-
tive, un impegno che la società 
civile deve darsi, un impegno 
qualche volta disatteso a motivo 
della mancanza di risorse e altre 
volte per una mancata sensibi-
lità. Dobbiamo tentare di au-
mentare la sensibilità a questo 
tema e chiedere alle istituzioni 
pubbliche di abbattere le barrie-
re come priorità per creare pari 
opportunità per tutti. 
La Città di Collegno nel suo pro-
gramma di mandato 2014-2019, 
ha dichiarato di volere una città 
buona, bella e giusta, capace di 
«fare comunità». Con una parti-
colare attenzione all’integrazio-
ne delle persone con disabilità.
La nostra comunità con la co-
struzione dello scivolo per l’ac-
cesso in chiesa consente, a tutti 

coloro che hanno difficoltà mo-
torie o utilizzano carrozzine, di 
accedere alla chiesa. È possibile 
partecipare alla liturgia anche 
su quattro ruote, e il calore del-
lo scambio della pace ti riempie 
anche se è fatto un metro più in 
basso.
E ora ci prepariamo a sostenere 
un altro intervento di supera-
mento delle barriere architetto-
niche, che permetterà a giovani 
e adulti, se disabili, di poter usu-
fruire dell’edificio oratorio.
L’edificio stesso diventando ac-
cessibile può divenire un luogo 
di riferimento per le nostre par-
rocchie e per iniziative diocesa-
ne a favore della Pastorale per i 
disabili.
Un servizio offerto, grazie al 
contributo della Curia, della 
Fraternità Sacerdotale San Giu-
seppe Cafasso e della Città di 
Collegno. Un grande impegno 
economico ma anche un bel ri-
sultato per realizzare una vera... 
parrocchia per tutti!
Buon Natale a tutti senza bar-
riere. Quanta luce il piccolo, de-
bole bambino di Betlemme ha 
gettato sulle fragilità dell’uomo.

don Claudio

Sarà più accessibile l’Oratorio
Nell’anno 2013 sono state re-
alizzate in parrocchia alcune 
opere per il superamento delle 
barriere architettoniche presen-
ti negli accessi della chiesa e del-
la casa canonica: oggi è possi-
bile accedere dagli spazi esterni 
alla sacrestia ed alla chiesa con 
l’utilizzo delle nuove rampe, ed 
è possibile accedere all’ufficio 
parrocchiale e alla casa canoni-
ca utilizzando la nuova piatta-
forma elevatrice.
Attualmente l’edificio dell’ora-
torio presenta barriere archi-
tettoniche che impediscono 
l’accesso a persone con ridotta 
capacità motoria. I tre piani 
dell’edificio sono sfalsati ri-

spetto al piano cortile; il piano 
rialzato, dove sono situate la 
sala polivalente e un’aula cate-
chismo, è raggiungibile esclusi-
vamente mediante le due ram-
pe di scale poste all’ingresso 
principale; il piano primo, dove 

vi sono le aule catechismo, la 
cappella, i servizi igienici, ed 
il piano seminterrato, dove vi 
è sala giochi, deposito, sala ri-
creazione, sono accessibili solo 
con le scale interne.
I percorsi interni nei tre livelli 

di piano sono idonei a garan-
tire la manovra della sedia su 
ruote e l’accessibilità a persone 
con ridotte capacità motorie; 
ciò è reso possibile dalla di-
stribuzione interna dei locali e 
dalla dimensione delle aperture 

interne. Il progetto d’intervento 
prevede l’installazione di una 
piattaforma elevatrice, a ridosso 
dei disimpegni collocati nella 
parte nord dell’edificio, e con-
sente di realizzare un nuovo col-
legamento verticale con ridotte 
opere edilizie sull’edificio esi-
stente, in conformità alle norme 
vigenti in materia di eliminazio-
ne delle barriere architettoniche.
Il vano di corsa della piattafor-
ma elevatrice è previsto all’ester-
no dell’edificio, in aderenza alla 
parete nord (sul lato del campo 
da calcio) in carpenteria metal-
lica e chiusure in lastre di vetro 
opache.

arch. Enzo MURRU

Tempo
di Avvento
Il Tempo di Avvento è arrivato 
e,  come ogni anno, lo stiamo 
vivendo come momento specia-
le, un cammino che pur avendo 
un’attenzione particolare per 
i ragazzi desidera coinvolgere 
l’intera comunità. Obiettivo di 
questo cammino è condurre 
ciascuno di noi ad essere segno 
di speranza verso gli altri attra-
verso delle buone azioni, così 
come ci ha insegnato Colui che 
ci stiamo preparando ad acco-
gliere: il nostro Maestro di vita!
Il Tema generale vuole ripren-
dere quello della lettera pastora-
le del Vescovo Cesare «L’Amore 
più grande» per trasformarlo 
nel motore del nostro stile di 
comunità, perché se la comu-
nità è vissuta con amore rende 
vera la presenza di Gesù, e ci 
conduce su una via diritta verso 
l’incontro con Lui. Ci impegnia-
mo dunque ad essere pronti, ad 
un’attesa attenta alla realtà che 
ci circonda, aperti al perdono, 
disposti a condividere con gli 
altri ed ad accoglierli attraverso 
due azioni concrete: una di ac-
coglienza e solidarietà, ed una 
di speranza, nata dal nostro 
essere sentinelle di positività, 
proprio come ci insegna Gesù. 
Chiederemo a tutti di scrivere 
un messaggio di speranza e de-
porlo al fondo della chiesa vici-
no al presepe; azione che sarà 
simboleggiata da un fiocco po-
sto su un albero di natale all’in-
gresso della chiesa.
Il presepe che sta prendendo 
vita al fondo della chiesa sarà il 
luogo di incontro e di preghie-
ra della Novena, momento di 
incontro della comunità dal 16 
dicembre tutte le sere alle 21.00, 
dove ciascun gruppo della par-
rocchia, ma anche piccoli grup-
pi spontanei di persone potran-
no esprimere un loro messaggio 
vissuto nell’Avvento condivi-
dendolo con l’intera comunità.
Le celebrazioni avranno in-
somma varie particolarità: il 
canto «Tutta la terra attende», 
durante il quale verrà acceso il 
cero settimanale della corona; i 
messaggi al fondo della chiesa; 
l’albero di natale con fiocchi di 
vari colori, simbolo del buone 
azioni compiute.
Semplici azioni per dirci la par-
ticolarità del momento e stimo-
lare i nostri passi verso la Luce!
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Ufficio parrocchiale
Mart., merc., sab. ore 9.30-12
Lun., mart., merc., ven. ore 17-19
Sante Messe
Gesù Maestro: lun., mart., merc., ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

San Lorenzo: merc. ore 18; domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18
Adorazione eucaristica
San Lorenzo: giov. 21-22; Gesù Maestro: ven. 15-17
Confessioni – San Lorenzo, mercoledì  10.30-12 
e 16-17.30; Gesù Maestro, venerdì 10. 30-12 e 16-17 

San Lorenzo
Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno

Tel. 011.4153026
Gesù Maestro: via Ferrucci 29

Tel. 011.4156373

http://parslorenzo.jimdo.com; http://oratorioannacavallo.jimdo.com; e-mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

Circolo Culturale
Cardinale

Agostino Richelmy
Parrocchia San Lorenzo

Apertura
mercoledì ore 17-19
giovedì ore 17-19
venerdì ore 17-19

Sezione Storia
Offre la possibilità di visionare 
gli archivi parrocchiali dal 1655 
e le biblioteche dei Priori di 
Collegno.

Attività culturali
Conferenze e momenti di appro-
fondimento per offrire una lettu-
ra evangelica dei fatti dell’attuali-
tà e della storia.

Sezione Attualità
Offre la possibilità di trovare:
• le più prestigiose riviste nazio-
nalità di attualità religiosa 
•riviste di formazione per opera-
tori pastorali 

•riviste missionarie
•il quotidiano Avvenire, i setti-
manali diocesani La Voce del Po-
polo e Il nostro tempo;
•la rassegna stampa on-line dei 
principali quotidiani nazionali;
•le notizie di agenzia del Servizio 
di Informazioni Religiose.

Oferte alla parrocchia, cambia l’Iban
È cambiato il codice bancario sul 
quale versare offerte a sostegno 
della costruzione del nostro 
nuovo oratorio parrocchiale. 
Come è avvenuto per molte altre 
Parrocchie ed Enti no-profit (e 
la cosa ha generato più di qual-
che disagio) è stato assegnato 

nei giorni scorsi un nuovo Iban, 
valido anche per tutti gli altri bo-
nifici bancari a favore della par-
rocchia di San Lorenzo.
Il nuovo codice Iban della Par-
rocchia San Lorenzo è IT28 
Y033 5901 6001 0000 0112358.
È un canale importante per chi 

vuole sostenere i lavori di tra-
sformazione dell’ex cinema Luce 
destinato a diventare oratorio, 
sede per attività degli scout e 
sala della comunità. Da molto 
tempo la nostra comunità sente 
il bisogno di potenziare le strut-
ture di accoglienza ai giovani e, 

in generale, ai gruppi che anima-
no la vita parrocchiale.
Come è noto si può sostenere il 
cantiere del futuro oratorio con 
un prestito a tasso zero, oppure 
con una donazione, o con una 
«offerta anticipata sull’uso dei 
locali».

RAGAZZI IN PARROCCHIA – PRIMI PASSI DEL GRUPPO 2014

Dopo la Cresima
Vivere da cristiani «adulti», il senso del nuovo cammino di formazione
I Vicari del Vescovo l’avevano rac-
comandato con forza durante le 
celebrazioni delle Cresime del 16 
e del 23 novembre: «Continua-
te il vostro cammino cristiano 
nell’oratorio!». E un drappello 
di neo-cresimati ha raccolto la 
raccomandazione. 
Sabato 29 novembre, nonostan-
te la pioggia battente, è partito 
nella nostra parrocchia il grup-
po «dopocresima 2014». A breve 
si terrà il primo appuntamento 
di qualità: il ritiro di Avvento con 
i gruppi di Acr (Azione Cattolica 
Ragazzi). 
Nel prossimo futuro: tante op-
portunità per una vita da adulto 
nella Chiesa.

In breve

LINEA TELECOM

Disservizio
telefonico
A partire da martedì 25 no-
vembre, si sono veriicati 
malfunzionamenti sulla li-
nea telefonica 011.4153026 
intestata alla Parrocchia San 
Lorenzo. Immaginabili i di-
sagi per chi in quei giorni 
aveva bisogno di contattare 
la Parrocchia e per chi, in 
Parrocchia, a titolo di volon-
tariato, presta il servizio di 
segreteria. 
Nonostante i numerosi solle-
citi, il guasto è stato riparato 
solo mercoledì 3 dicembre. È 
stato sporto reclamo in Tele-
com.

FESTA FAMIGLIE

Bambini
battezzati
Domenica 16 novembre ha 
avuto inizio il nuovo ciclo 
della «Festa dei bimbi battez-
zati. Con chiacchiere e meren-
da per i loro genitori»: c’è un 
promettente gruppo di adul-
ti, destinato a consolidarsi e a 
crescere negli appuntamenti 
di gennaio, marzo, maggio, 
nei quali saranno invitate e 
accolte le famiglie che via via 
celebreranno il Battesimo dei 
loro bambini a San Lorenzo e 
San Giuseppe.

FORMAZIONE – PRENDERE SUL SERIO IL CAMMINO DEI PROPRI FIGLI

I primi catechisti?
Sono i genitori
Bella partecipazione agli incontri in parrocchie per le mamme e i papà

«La mamma mangia il cibo solido 
per dare il latte al suo bambino. I 
genitori leggono un libro per co-
municare ai figli il messaggio che 
è nel libro» . Fin dalle primissime 
pagine del percorso catechistico 
della Chiesa italiana (queste paro-
le sono in «Lasciate che i bambini 
vengano a me», pag.7) è evidente 
la consapevolezza dell’importan-
za che i genitori rivestono nella 
trasmissione della fede ai figli. E 
l’Arcivescovo di Torino, mons. 
Cesare Nosiglia, nella sua Lettera 
pastorale «L’amore più grande», 
al n.10: «I genitori, per grazia e 
vocazione propria, sono i primi, 
indispensabili e attivi educatori 
alla fede dei igli. Per cui, quanto 
riescono a dire e a fare nella pro-
pria casa, con il magistero della 
parola e della vita, incide nella 
coscienza e nell’animo dei ragazzi 
più di ogni altra azione educativa 
e catechistica successiva. È questo 
un punto delicato ma decisivo 
della pastorale delle famiglie. Ad 
esse non si dovrà chiedere di fare 
catechismo al posto dei catechisti 
parrocchiali e nemmeno però di 
stare ai margini senza sostenere 
con responsabilità, anche diretta, 
il loro compito».
Detto questo, non ci si può na-
scondere, come ha fatto rilevare 
in un suo scritto don Armando 
Matteo, che «le analisi ci dicono 
che i ragazzi italiani non pregano 
in famiglia, non ricordano che la 
propria madre abbia mai parlato 
loro di fede». Chiedere ai genitori 
di regalarsi un po’ di tempo per 

riflettere e discutere sul senso e 
sui contenuti del cammino cate-
chistico non è una richiesta stra-
vagante. Di fatto ciò è successo, 
nel mese di novembre, con i ge-
nitori dei circa 80 bambini delle 
Parrocchie San Lorenzo e San 
Giuseppe che, nelle settimane 
successive, avrebbero incomincia-
to il catechismo.
Si è trattato di tre incontri della 
durata di 90 minuti ciascuno, 
replicati in tre fasce orarie diverse 
per dare proprio a tutti una certa 
comodità di intervenire (e certo 
lascia un po’ di interrogativi che i 
genitori di sette bambini abbiano 
completamente ignorato questa 
opportunità: pessimo approccio, 
che sembra indicatore di uno stile 
di superficialità che non promet-
te niente di buono e sarebbe au-
spicabile superare). Tre incontri 
scanditi dagli articoli del Sim-
bolo degli Apostoli e del Credo 
che ogni domenica si proclama 
a Messa, come a dire la griglia di 
interpretazione dei «contenuti» 
che verranno via via condivisi con 
i bambini, ma anche il sorpren-
dente rovesciamento di non po-
chi luoghi comuni troppo speso 
assorbiti in modo acritico, uno su 
tutti: che queste «cose di chiesa» 
siano distanti dalla vita concreta 
delle persone.
Il Vangelo in tasca. Non la pensa 
così, tra gli altri, il più volte citato 
Papa Francesco, che, in un me-
morabile «Angelus» di ine estate, 
stuzzicava la gente: «Ricordatevi: 
vi aiuterà portare sempre il Van-

gelo con voi: un piccolo Vangelo, 
in tasca, nella borsa, e leggerne 
durante il giorno un passo. Ma 
sempre con il Vangelo, perché è 
portare la Parola di Gesù, e po-
terla leggere». Ne è scaturito, pro-
prio per questi genitori, il dono 
del Vangelo, in formato tascabile, 
afinché possa essere il punto di 
riferimento sicuro di quanto si 
verrà a dire su Gesù. 
Tre incontri, inine, coronati dalla 
proposta di continuare, come ge-
nitori che hanno a cuore la fede 
propria e dei propri igli, a cammi-
nare con altri genitori e i rispettivi 
igli, a «fare Chiesa». È stato bello, 
in coda all’ultimo incontro, ascol-
tare il racconto di papà e mamme 
che l’anno scorso hanno dato 
l’avvio a un nuovo «gruppo fami-
glie» a cui hanno aderito genitori 
invitati proprio a partire da questi 
momenti preliminari al catechi-
smo dei propri figli.
Facciamoci del bene. Ora che 
questo numero di «Collegno 
Comunità» è arrivato nelle case 
dei Collegnesi, il catechismo è 
di fatto partito. Nelle prossime 
settimane si darà concretezza an-
che alla proposta per i genitori, o 
meglio, per le famiglie nella loro 
interezza. Sono convinto che di 
proposte così ci sia un estremo 
bisogno. Per la famiglia stessa, 
anzitutto. E vuoi che non faccia 
la sua parte il Signore Gesù, lui 
che ha fatto il suo primo miraco-
lo trasformando l’acqua in vino 
proprio in una festa di famiglia?

don Filippo

13 ottobre – 29 novembre

Battesimi. Guglielmi Gaia.
Cresime. Amato Silvia, An-
gelini Sonia, Arduini Ste-
fano, Banin Giulia, Boero 
Rebecca, Boero Rul Giorgia, 
Bonnì Francesco, Cessario 
Igor, Cilenti Alessia, D’A-
gostino Andrea, D’Antoni 
Federica, Disegna Elisabet-
ta Donvito Soia, Ferraud 
Laura, Gentile Jennifer, 
Gramaglia Valentina, Gre-
guoldo Isabella, Leone Siria, 
Lunardi Enrica, Mantovani 
Alessia, Arcuri Alessandro, 
Caposeno Alesssandro, De-
bernardo Alessio, Lamantia 
Giorgia, Marangoni Ales-
sandro, Morabito Giuseppe, 
Moretti Laura, Nastasia Gia-
da, Piccioni Alessandro, Pic-
cioni Federico, Randisi Ivan, 
Rebellato Samuele, Reina 
Gabriele, Reina Ilaria, Solda-
ni Giulia, Soldani Martina, 
Tarditi Davide, Vernice Gio-
nata, Vespa Fabio.
Funerali. Piccolo Clelia 
Giuseppina, Scirelli Mario, 
Bellonzi Valentina, D’Arien-
zo Fulvio, Ostuni Leonardo, 
Negro Giorgio, Zamuner 
Gelinda, Sinagra Giuseppe, 
Belluco Alessandro, Arnaldo 
Piera, Cuatto Lucia, Mazze-
schi Adamo, Piano Antonel-
la, Lupi Filippo, Sette Corra-
do, Siviero Mirella.

Archivio
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13 ottobre – 29 novembre

Battesimi. Girardi Matil-
de, Naouali Samuele, Ran-
dazzo Matteo, Resta Bea-
trice, Simone Chiara, Vietti 
Michelina Lorenzo.
Funerali. Lombardo Car-
mela ved. Bernocco, De-
gianne Cecilia ved. Tamiet-
to, Fumana Lina.

Archivio
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Quale parrocchia
per il futuro

Il diacono
si presenta

Nuovo Consiglio Pastorale

Si avvicina il Natale ed è ormai 
più di un anno che sono par-
roco di Santa Chiara Vergine, 
conosco ed apprezzo sempre di 
più questa comunità, che è po-
tenzialmente molto vivace ed 
energica. Molte volte mi è stato 
chiesto «come va, don come ti 
trovi?; mentre rispondo «bene, 
grazie» mi chiedo sinceramente 
come si trovino i parrocchiani, 
dopo il trasferimento di don 
Domenico Cavaglià che non 
smetto di ringraziare per quan-
to di buono mi ha fatto trovare 
in questa comunità.
Partiamo da una buona base, 
ma dobbiamo affrontare conti-
nuamente sfide nuove, cambia-
menti, alcuni dei quali non sono 
decisi dal parroco. Recentemen-
te è stato necessario eleggere il 
nuovo Consiglio Pastorale Par-
rocchiale, e il diacono Lodovico 
Giarlotto ha ricevuto la nomi-
na ufficiale di servizio a Santa 
Chiara. Intanto si discute , sul 
futuro della parrocchia, anzi 
della Unità Pastorale di Colle-
gno: il 15 dicembre l’Arcivescovo 
mons. Cesare Nosiglia incontra 
i parroci e i Consigli Pastorali di 
Collegno e Grugliasco e, dato 
che nella Diocesi l’età media del 
clero è di 68 anni, e tra dieci anni 
ci sarà circa la metà dei sacerdoti 
attualmente in servizio, è logico 
ragionare sul futuro.
L’ipotesi più accreditata per ora 
è che si proceda alla soppressio-
ne ed all’accorpamento di molte 
parrocchie, ma con l’obbiettivo 
di far vivere nel miglior modo 
possibile le varie comunità: sop-

primere una parrocchia vuol 
dire continuare a celebrare i 
sacramenti e la liturgia (messa, 
confessioni, cresime, esequie…), 
magari scegliere cosa privilegia-
re (oratorio? anziani? caritas? 
tutto?) sapendo però che proba-

bilmente i preti della stessa Uni-
tà Pastorale  potranno scegliere 
di abitare insieme in una sede 
comune e che l’archivio parroc-
chiale con i registri, i certificati e 
le pratiche dei sacramenti, l’am-
ministrazione economica etc.  
avranno una sola sede. Insom-
ma, le comunità non muoiono 
ma si riorganizzano.
Una delle aree certamente da 
ripensare è quella del catechi-
smo: pensate che il famoso 
documento di base «Il rinnova-
mento della catechesi» risale al 
1970; prevedeva che il soggetto 
destinatario del catechismo 
fossero gli adulti, le famiglie in 
primis, con le quali si doveva in-

staurare un rapporto di accom-
pagnamento non tanto per dar 
loro lezioni ma per introdurle (e 
all’occorrenza convertirle) a una 
mentalità e ad una vita di fede. 
I vari testi di catechismo sono 
stati scritti dopo di allora: quel-
lo maggiore della Chiesa Catto-
lica (per gli adulti, 1992), quelli 
per i fanciulli (1991 circa). Da lì 
in poi, si è fatto catechismo ai 
bambini, gli adulti si sono dile-
guati (quelli di allora in parte e 
molto più quelli di oggi) e gli in-
contri per i fanciulli a volte sono 
visti come una sorta di parcheg-

gio custodito e caldo, un posto 
dove i piccoli vengono educati 
bene. 
La diocesi di Torino ha elabo-
rato un progetto unitario, ap-
plicabile in teoria da tutte le 
parrocchie, in modo da tener 
conto anche di quanto scritto 
sul futuro delle parrocchie: se i 
vari percorsi sono simili si può 
accorpare la formazione delle 
catechiste, fare dei progetti co-
muni, collaborare ad esempio 
nel proporre la formazione de-
gli adulti, comunicare in modo 
migliore e più diffuso sul ter-
ritorio. Un altro buon motivo 
per cambiare è quello di cercare 
soluzioni che funzionino dav-

vero, collaudate, come lo sono 
quelle che stiamo imparando in 
questi mesi: infatti è già partita 
la formazione delle catechiste 
che dal prossimo anno adotte-
ranno il nuovo metodo, di cui 
per ora so che vede un maggio-
re coinvolgimento dei genitori, 
delle famiglie in genere, senza 
stravolgere l’impianto esistente 
con la prima comunione dopo 
tre anni e la cresima tra la prima 
e la seconda media, dopo due o 
tre anni. Aggiungete che è ripre-
sa (da novembre) la catechesi per 
gli adulti, tutti i venerdì alle 21 in 

Il diacono Lodovico, da poco in servi-
zio nella nostra parrocchia, si presen-
ta alla comuinità.

La mia chiamata al diaconato 
risale al 1983. In quel periodo 
stavo meditando di candidar-
mi alle elezioni amministrative 
di Grugliasco. Don Lio, l’ama-
to parroco di San Cassiano, 
mi disse con franchezza: «Non 
puoi tenere i piedi in due scar-
pe: o la politica o il diaconato». 
Sono diventato diacono nel giu-
gno del 1988. 
Sono nato a Poirino nel 1945, 
ho lavorato in Fiat per 40 
anni, fino al 2000. A partire 
dagli anni ‘60 ho sperimenta-
to l’attività politica militando 

in associazioni e movimenti 
per approdare al partito pas-
sando per l’esperienza del sin-
dacato unitario dei lavoratori 
metalmeccanici. Conobbi il 
seminarista Gigi ed Ernesto 
Olivero entrando, tra i primi, 
nel Gruppo Abele e nel Ser-
mig. Gigi, che nel frattempo 
è diventato don Luigi Ciotti, 
celebrò nell’agosto del 1975, 
sui prati dei Tornetti di Viù, 
il mio matrimonio con Maria 
Vittoria presto allietato dalla 
nascita di Chiara e Valentina. 
Quale primo incarico come dia-
cono mi fu affidata la Caritas di 
Collegno e Grugliasco. Nacque 
il Centro di Aiuto alla Vita, ama-
to e difeso dall’indimenticato 

padre Cherubino. Affrontam-
mo il problema sociale e morale 
dei 753 internati nell’ex Ospe-
dale psichiatrico. Risolvemmo, 
con altre associazioni e con la 
collaborazione del Comune, la 
vergogna del campo nomadi 
abusivo edificando il villaggio 
attrezzato di Strada della Berlia. 
Ottenemmo la disponibilità di 
due Istituti religiosi a farsi cari-
co dei primi albanesi stanziatisi 
sul territorio di Collegno. Tutto 
e sempre in collaborazione con 
gli amici Dino Gallai e Beppe 

Baricada presenti nei Consigli 
Comunali delle due città. Co-
nosco molte famiglie con pa-
renti in carcere sicché, conclusa 
l’esperienza della Caritas, entrai 
come volontario nella casa cir-
condariale di Torino. 
Da quando sono in pensione 
dal lavoro collaboro alla fonda-
zione di associazioni locali e re-
gionali che si fanno carico della 
difesa della dignità della perso-
na e del rispetto delle leggi. Nel-
la parrocchia di San Giacomo 
di Grugliasco per venticinque 
anni ho accompagnato i genito-
ri che chiedono il battesimo per 
i loro figli. Dopo la bella espe-
rienza a fianco di don Felice e 
don Domenico, don David mi 
ha proposto il trasferimento a 
Santa Chiara. Ho accettato con 
entusiasmo, ringrazio tutti per 
la simpatia, l’affetto e l’amicizia 
di cui mi avete circondato fin 
dal giorno in cui ho varcato la 
soglia della vostra bella chieset-
ta.

Lodovico GIARLOTTO

Domenica 23 novembre la co-
munità parrocchiale ha eletto il 
nuovo Consiglio Pastorale: un 
risultato importante nel corso 
di un cammino che vogliamo 
ricordare e condividere anche 
attraverso questo giornale.
Circa 6 anni fa,  nella nostra par-
rocchia non si raccolsero  can-
didature sufficienti per indire le 
elezioni e rinnovare il Consiglio 
Pastorale in scadenza. Il nostro 
parroco di allora, don Domeni-
co, chiese a chi si era proposto la 
disponibilità ad accettare il man-

dato, anche se non eletto dalla 
comunità. Il suo esempio e il 
suo carisma fecero il resto.  Quel 
Consiglio ha lavorato con impe-
gno e senso di responsabilità nei 
5 anni successivi, collaborando 
attivamente con il parroco e 
rappresentando la parrocchia a 
livello di unità pastorale. 
Circa un anno fa, verso la fine 
del mandato, la commissione 
elettorale stava lavorando per 

prepararne il rinnovo, quando 
proprio il 23 novembre abbia-
mo accolto il nuovo parroco, 
Don David. Per dargli il tempo 
di inserirsi, il processo di prepa-
razione delle elezioni fu tempo-
raneamente rinviato. In questo 
periodo di transizione, don 
David ci ha sollecitato in tante 
occasioni, con fermezza ed ener-
gia, a riflettere sull’importanza 
per i laici di partecipare attiva-

mente alla vita della parrocchia, 
in spirito di fratellanza e di ser-
vizio. La grande umiltà con cui 
ha chiesto aiuto nella gestione 
della pastorale parrocchiale e la 
fiducia riposta nella partecipa-
zione dei laici ha toccato il cuore 
dei fedeli. E cosi sono pervenute 
tante proposte per candidarsi in 
rappresentanza dei vari gruppi, 
nella consapevolezza di ciascu-
no di essere chiamato ad un im-
pegno significativo per il bene 
dell’ intera comunità. Al nostro 
parroco un grazie sincero. 

le sofferenze, tutti i limiti e tutte le pre-
carietà. Questo mistero mi fa capire, 
o meglio, credere, che  ogni sofferen-
za non è chiusa in stessa ma è nella 
mani di Dio che si fa uomo e mi fa 
sperare per me e per ogni uomo.
Ho letto da qualche parte che gli uo-
mini hanno un’ala soltanto: possono 
volare solo rimanendo abbracciati.
Vivere è stendere l’ala, l’unica ala, 
con la fiducia di chi sa di avere un 
partner grande come Te, Signore. 
Ma non basta saper volare con Te, 
Signore. Tu mi hai dato il compito di 
abbracciare il fra-
tello e di aiutarlo 
a volare. 
Per volare in alto 
bisogna avere la 
pace nel cuore. 
Penso al nostro 
Papa Francesco, 
che ha il cuore 
ricolmo di pace; 
lo si vede dal suo 
sguardo: i suoi 
occhi miti, sorri-
denti, portano il messaggio di pace. 
Papa Francesco sprona le persone a 
donarsi agli altri, a dedicare un poco 
del loro tempo agli ultimi, ai più sfor-
tunati, a coloro che vivono nel dolore 
e nel pianto.
Natale è un dono che apre alla lode, 
alla gratitudine e all’impegno di ab-
bracciare il fratello per dirgli: «ce la 
puoi fare». Sono convinto che chi è 
piegato dalla vita, ha un’ala ferita 
impigliata nella rete della miseria 
e della solitudine, cerca qualcuno 
con la porta aperta, con cui ha 
senso inseguire la giustizia e l’amo-
re, qualcuno con cui, nonostante 
tutto, può ricominciare a cercare 
speranza. 
Il dono di Natale. Natale è Dio che 
risponde all’uomo con l’ala ferita, 
facendosi uomo, diventando uno 
di noi. Ha condiviso tutte le nostre 
debolezze, paure e inquietudini. 
Si è messo in fila in mezzo a noi 
e non è passato davanti a nessuno. 

Al contrario è andato così in fondo 
alla fila che ora è impossibile rubar-
gli il posto. 
Facciamoci a vicenda il regalo di 
costruire risposte credibili a chi oggi 
non trova un posto decoroso dove 
appoggiare la sua fatica. Nelle no-
stre comunità offriamo loro gesti, 
abbracci, aiuti concreti, affetti e 
proposte di vita condivisa capaci di 
scaldare il cuore. 
Aiuto ai profughi. Non pensavamo 
possibile che anche ai nostri giorni si 
potessero ripetere persecuzioni e stra-
gi di cristiani, come quelle che stanno 
avvenendo in Iraq. La Chiesa italia-

na propone di «adottare» una fami-
glia di profughi iracheni. Vogliamo 
far sapere a chi soffre che siamo loro 
vicini. Gli aiuti concreti dalla gente 
di Collegno serviranno per l’acquisto 
di un container ad uso abitativo. La 
grotta a Betlemme, il container in 
Iraq. Il Dio che nasce povero a Bet-
lemme e si fa pane, briciola, ci aiuti 
a non passare indifferenti vicino al 
fratello con l’ala ferita.
Ed ecco l’augurio di Natale più cor-
diale che rivolgo assieme agli altri 
Parroci di Collegno: che tutti abbia-
mo il coraggio di essere operatori di 
pace, di portare «la luce di Betlem-
me» nei nostri ambienti di vita, per 
creare una cultura dell’incontro, 
della solidarietà, della pace. E l’ap-
puntamento alla «Messa di Mezza-
notte», nelle nostre chiese. È lì che «la 
luce di Betlemme», come ogni anno, 
risplende, nonostante tutto. Buon 
Natale a tutti! 

don Claudio CAMPA

Il vero «dono» di Natale

FEDE E MALATTIA – LA TESTIMONIANZA DI ALDO

«Gesù nella mia fragilità»
Aldo fa parte della redazione di 
«Collegno Comunità» e, da qualche 
anno, è stato colpito da una malat-
tia che lo ha reso improvvisamente 
invalido. Come un bambino, a ten-
toni, con tanta fatica e pazienza, ha 
dovuto re-imparare azioni per noi 
spontanee: camminare, mangiare, 
parlare, scrivere ecc. Con lui abbia-
mo condiviso alcune riflessioni su 
temi natalizi.
Dio Onnipotente ha deciso di ma-
nifestarsi all’uomo sotto le parven-
ze di un bimbo indifeso, bisognoso 
di tutto. Cosa suscita in te questa 
notizia?
L’invalidità mi ha costretto a lottare 
con la debolezza. A volte sembra 
una frustrazione, un’umiliazione. 
Mi ha aiutato molto san Paolo la 
dove afferma che Dio per manife-
starsi ha scelto proprio ciò che è debo-
le. Per me la grandezza di san Paolo 
non fu tanto la sua cultura, le sue 
qualità umane o la sua grandezza 
morale ma proprio la sua fede, la ca-
pacità di accogliere, accettare la sua 
debolezza. Sulla via di Damasco, 
caduto da cavallo, si è trovato cieco 
ma ha avuto fiducia, ha saputo affi-
darsi a Colui che da quel momento, 
nel buio, lo ha condotto verso una 
nuova strada di cui nulla sapeva. 
Nella malattia ho sentito che Dio mi 
ha detto: «riprendi il tuo carro e non 
fermarti, vai avanti cercando tra le 
difficoltà qualcosa che ti possa porta-
re via senza aver paura». Io allora 
ho risposto: «Mio Signore racchiudi 
in me i movimenti che mi hai dato 
da vivere, sono tuo nella forma e nel-
la sostanza; portami con te».
Con l’incarnazione Dio Eterno è 
entrare nel tempo. Cosa significa 
per te? 

La vecchiaia e la malattia mi han-
no messo di fronte le paure di ogni 
uomo quali la solitudine e lo scor-
rere del tempo. Sant’Agostino, sul 
tempo, afferma che «se nessuno me 
lo chiede, lo so, ma se devo spiegarlo 
non lo so». È una frase che esprime 
la nostra difficoltà di capire il tem-
po. Il passato non esiste più, il futu-
ro non esiste ancora, e il presente si 
trasforma a ogni istante in passato. 
Il tempo è in un certo senso dentro 
di noi. Una cosa è evidente: il tempo 
è soggettivo, cioè dipende dal nostro 
modo di viverlo. Quando ci diver-
tiamo, il tempo sembra scorrere 
più velocemente, un’ora passata al 
cinema sembra molto più veloce di 
una passata in attesa. Purtroppo 
nella malattia, nella vecchiaia ci si 
sente spesso come in attesa, a volte 
è un cercare nel proprio dolore. È 
l’attesa di un nuovo modo di essere, 
che ripropone un nuovo sguardo e 
nuova vita. Sento che il Signore mi 
dice «Ti basta il mio Amore. È nella 
Speranza che mi trovi, caro amico, 
non ti lascio solo, se vuoi puoi tro-
varmi sempre, puoi cercarmi con 
Gesù ogni giorno e trovarmi quan-
do cerchi lungamente nel tuo pensie-
ro, nella tua solitudine». Allora ri-
spondo: «Signore ti trovo nel tempo 
e nello spazio, con sgomento e stu-
pore dei miei occhi». Ecco il nostro 
modo di trovarci! Quando pensi, il 
tuo pensiero è già vivo, un raggio di 
luce: Gesù grazie che hai inventato 
l’amore perché potessimo vivere tra 
noi, insieme con te. L’incontro con 
Dio nella nostra debolezza ci fa sco-
prire la vera povertà, ci dona uno 
sguardo nuovo, positivo, sulla nostra 
vita, ci porta ad essere utili.

a cura di Fabrizio SALVATICO

chiesa; possiamo gioire pure per 
la buona affluenza dei genitori 
del catechismo con il parroco, 
più del 50% in media, e comple-
tare il quadro con la gestazione 
(parto previsto a gennaio, dopo 
Natale) di un gruppo di famiglie 
parrocchiale, che decidono di 
imparare a pregare ed amare in-
sieme, nell’aiuto reciproco…
Sapete cosa vi dico? Nonostante 
i cambiamenti sarei ottimista, 
ragionevolmente ottimista. Nel-
le difficoltà c’è ancora vivacità 
sufficiente a crescere bene in-
sieme. Buon Natale, famiglie di 
Santa Chiara, vi aspettiamo a 
braccia aperte!

don David DUÒ


